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SOCIETÀ ANONIMA PER AZIONI 


OFFICINE MECCANICHE 
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FONDERIE 


MACCHINE-UTENSILI MODERNE 


AD ALTO RENDIMENTO 


MILANO 


Fresatrice tipo pialla, modello K. 2. - 0 e puleggia unica Via Manzoni, to 
per azionamento elettrico. 
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colo ta 
Società Nazionale del “GRAMMOFONO,, 


Nuovi magnifici dischi di 


BENIAMINO GIGLI 


L. 19.50 - S. 408 - La Favorita (Donizetti) Duetto finale con la 
signora E. Casazza, soprano. 

L. 19.50 - S. 410 - Za Gioconda (Ponc 
duetto col baritono Dario Zani. 


n 


cri 


LUI) ‘Enzo Grimaldo,, 


L. 19.50 - S. 422 - La Gioconda (Poncwetti) ‘ Laggiù nelle nebbie 
remote ,,. Duetto col soprano E. Casazza. 

L. 19.50 - S. 412 - La Gioconda (Poncuierti) ‘‘ Cielo e Mar,,. 

L. 12.50 - R. 413 - Zosca (Puccini) ‘‘ Recondita armonia ,,. 

L. 12.50 - R. 417 - 7osca (Puccini) “ E lucean ie stelle ,,. 


CIITITIXITTrICFTFIILIIILLITILILALI CLI LO) 


SONO USCITI i supplementi di Ottobre e Novembre con nuovi bel- 
lissimi dischi di danze moderne, dischi d'opera, dischi coi sonetti della 
« Sgnera Cattareina » detti da Alfredo Testoni, e una serie di interessan- 
tissimi Rispetti e Stornelli toscani del maestro Pieraccini, cantati da 
BENIAMINO GIGLI - Tenore Epoarpo TALIANI, tenore, ecc. 


In vendita in tutto il Regno e Colonie presso i più accreditati Negozianti del genere e presso il 


RIPARTO VENDITA AL DETTAGLIO: “GRAMMOFONO,, 
MILANO - Galleria Vittorio Emanuele, N. 39 (lato Tommaso Grossi). Telef. 90-31 
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GRATIS ricchi cataloghi illustrati e supplementi dì strumenti e dischi. 
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Insuperabile 
Gran Marca 
Italiana 


Ve 


NU suo sogno! 


Soc. An. Italiana B. F. GOODRICH - Via Bigli, 15, MILANO 


La più grande Casa del mondo nell'industria della gomma;3 > 


Dell'insuperabile “ACQUA 
COLONIA ULRICH,, gran 
marca italiana, l' egregia 
Sig. Jeannette în “Donna,, 
nei consigli alle Signore 
scrive: 


L’acqua di Colonia; Ulrich, lo 
squisito prodotto prettamente 
italiano, dotato di virtù igie- 
niche, toniche eccezionali e di 
un aroma tutto freschezza e 
delicatezza, che evoca le deli- 
zie di un giardino di' zàgare. 
Le donne d'Italia devono 
tutte conoscere e diffon- 
dere questo prodotto na- 
zionale, continuando l’o- 
pera patriottica iniziata in 
tempo di guerra; di inco- 
raggiare e sapere apprez: 
zare l'industria italiana. 


\\ 


DA ULRICH 


Corso Re Umberto, 6. angolo Corso Oporto 


TORINO 


st p Denostto presso le principali Profumérie. 


ANCO DI ROMA 


FILIALI IN ITALIA: ALBA - ALBANO LAZIALE - AQUILA - AREZZO - AVEZZANO - BAGNI DI 
MONTECATINI - BARI - BIBBIENA - BOLZANO - BRESCIA - CAMAIORE - CANALE - CANELLI - CARRI - 
CASTELNUOVO DI GARFAGNANA - CECINA - CENTALLO - CITTA DI CASTELLO - CORTONA = FABRIANO 
- FERMO - FIRENZE - FOLIGNO - FOSSANO - FRASCATI - FROSINONE - GENOVA - GROSSETO - LUCCA 
- MILANO - MONDOVI' - MONSAMPIETRANGELI - NAPOLI - ORBETELLO - ORVIETO - PINEROLO - 
PORTO S, GIORGIO - ROMA - SIENA - TIVOLI - TORINO - TORRE ANNUNZIATA - TRENTO - TRIESTE 
= VELLETRI - VIAREGGIO - VITERBO se ae we ne ne ne E ne ne ne ne ne ne ne ne ne ne 


FILIALI:NEBEE COEONIE: sENGASI - TRIPOLI (mula ll as a eta 


FILIALI ALL'ESTERO: aLESsANDRIA D'EGITTO - BARCELLONA (sFaGNA) © CAIRO (EGITTO) 
- COSTANTINOPOLI + GERUSALEMME qratestiNA) - LIONE - MALTA - MONTBLANCH (sana) - PARIGI 
= PORTO SAID (EGITTO) - TARRAGONA (SPAGNA) sm ne camion one che ne ee nm nei ne e n ne ne ne ne 


SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA 


GIO. ANSALDO e C. 


ROMA -—_—_ _——— 1‘(GENOVA 
CANTIERI AERONAUTICI 


Per telegrammi: Aeroansaldo, Torino TORINO Telefoni 80-07, 80-69, 88-84, 90-25 


L'ingegnere Brezzi e il pilota Stoppani sull’aeroplano A 300 Da sinistra: Il colonnello Salinas, il generale Aguilar ministro degli esteri 
con il quale hanno compiuto il viaggio Torino-Amsterdam del Messico, il generale Hay plenipotenziario del Messico a Roma hanno 
e ritorno. eseguito voli su aeroplani Ansaldo. 


La celebre artista Ida Rubinstein ha adottato come mezzo di trasporto Il pifota Mainardi in partenza per Varsavia. 
l’aeroplano Ansaldo, È la prima donna che ha traversato in volo le Alpi. 
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LA CAMPAGNA ELETTORALE. 


7 EEE, » 5 ° 
REGIA PREFETTURA 
x Î della Provincia di MILANO 


pe "van è 
‘(REGIA PREFETTURA 


della Provincia di MILANO 


ULTIME RIFLESSIONI DAVANTI AI MANIFESTI, 
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Due piedi e due cento scarpe. 


Megio de cussì.... 
IM "è apparso colui al quale ho rubato il 
nome, il nobiluomo Vidal in persona, 
col suo nasetto curioso, e il pizzo paterna- 
mente svirgolante dal mento, e il soprabi- 
tello ragnato e pulito. Frullava tra le mani 
la mazzetta dal pomo d’osso, esclamando: 

— Megio de cussì.... 

— Ahno, nobiluomo, non lo dica. Le paiono 
questi tempi da stare allegri? Dia un’occhia. 
tina in giro. Sgattàioli tra la gente. Annusi 
l’aria. Si faccia contare da chi sa. Spenda 
qualche bezzetto in giornali. Vada ai comizi. 
Ma non ci vada con quel suo mitissimo cap- 
pelluccio tortora. Ci vada con l’elmetto, per- 
chè son pugni e legnate secche. E vorrò poi 
vedere se avrà ancora il buon tempo di tro- 
vare che.... 

—.... megio de cussì, no la podaria andar. 
Ma sì; benedetto da Dio! Quel buontempo 
ce l’ho ancora. E sempre in barba alle carte 
da mille, 

— Ma non vede che tutti sono malcontenti ? 

— No, caro matto. Son tutti contenti come 
pasque. Vuoi che ti dica la mia impressione ? 
Il mondo è tornato bambino. Ti lamenti dei 
comi Ma io ci vado, e me la godo un 
mondo. La politica pareva una cosa seria. La 
trattavano gli uomini immusoniti. Adesso è 

entata un giuoco, È un modo di far il chias- 
so, Uno vuol parlare, cento urlano. Spinte 
schiaffi, pestoni, pugni nello stomaco; senza 
contare poi quel divertimento finale delle 
pompe che ti infradiciano coi loro allegris- 
simi getti d’acqua. Li hai pure avuti anche 
tu dieci anni. Non ricordi? Scendevi in 
cortile e facevi altrettanto: salti, botte, strilli 
e secchi d’acqua. E poi, corse. Un gruppo 
scappa, 


l’altro gruppo dietro, sfrenato. È la 
rottura dei vetri? Ma credi davvero che gli 


uomini fatti, pieni di pensieri, di figli e di 
stramaledettissimi calli, si possano divertir a 
fracassar le invetriate? Ma che! Per pigliar 
gusto a quelle birichinate bisogna aver in 
corpo il rebégo/o che hanno i fanciulli. Ti 
dico che si giuoca da per tutto. A Roma la 
propaganda elettorale è fatta con finti an- 
nunzi matrimoniali, con telefonate improv- 
vise che fanno sgorgare dal ricevitore rauco 
l'elogio dell'una o dell'altra lista. Tutto que- 
sto è delizioso, è d’una infantilità irresistibile. 
A elettori trattati così, a elettori così vivaci, 
strepitosi, piè veloci, chi avrebbe più il co- 
raggio di offrire i famosi cinque franchi cor- 
ruttori ? 

Tutt'al più un carrettino, o un cavallue- 
cio a dondolo, o una scatola di soldatini di 
piombo; meglio ancora un cartoccio di dia- 
voloni, o quattro buccellati da inzuppare nella 
barbagliata. Ecco perchè son qui, ilare e in 
gamba, con lo spirito quieto. Perchè i bam- 
bini mi piacciono; e mi pare, passeggiando 
per il mondo, dì andarmene attraverso un 
immenso giardino di infanzia. 

Un giardino di infanzia dove c'è uno 
sciopero al giorno. 

— È vero. Ma tu chiami sciopero. quella 
cosa che io chiamo vacanza. Tu capirai che 
piantar il lavoro per niente, per il più futile 
pretesto, non: è far sciopero; è scappar via 
dalla scuola; è marinare l’officina. Niente di 
male. Andremo un poco di più in malérsica. 
Ma intanto i ragazzi si divertono. 

— E vogliono impadronirsi delle officine.. 

— Per giuocare. Per imitare i grandi. Non 
ti sei messo. anche tu i pantaloni del papà, 
quand’eri piccolo? Ci traballavi dentro, in- 
ciampavi ad ogni passo, battevi anche il na- 
sino per terra qualche volta. Ma che gusto, 

immenso! E lascia che si 
spassino anch'essi! Vogliono i tramvays? lo 
ho un nipotino che-ha lo stesso gusto, e a 


Natale ho dovuto regalargli un tramvay di 
latta verniciata, che a caricarlo, correva da 
sè, Correva tanto che, un giorno, s’è lanciato 
contro una specchiera vecchia, nella quale 
si è molte volte rimirata Sua Eccellenza di 
latte e di rosa Ninetta Soranzo Vidal, mia bis- 
avola. Lo specchio s'è inerinato, ma il mio 
nipotino saltava di gioia come un grillo. £ 
megio de cussì no la podeva andar! Vo- 
gliono la terra? Poveri piccoli, diamo loro 
la terra! Vogliono la nostra testa? E accon- 
tentiamoli! Vogliono il Comune, le banche, 
le castagne arrosto, il fischietto che fa piii- 
pii? Bisognerebbe avere un cuore di ferro 
per non appagare questi puerili desideri. 

— E così, ella, nobiluomo, vuole la rivo- 
luzione! 

— Niente affatto. Non voglio rivoluzionare 
niente, dal momento che regio de cussì.... 
Dov'è la rivoluzione? Vedo molte mani di 
monelli che cercano in tutti i modi di spac- 
care la società perchè la credono un baloc- 
co. Non lo fanno per cattiveria, poverini, lo 
fanno per ignoranza. Da che mondo è mon- 
do, i balocchi sono stati fabbricati per essere 
smontati, sventrati, disarticolati, E più sono 
ingegnosi e pieni di molle misteriose, di ro- 
telline luccicanti, più le tenere dita si deli- 
ziano a sconquassarli e a vuotarli. Bellissimo 
giocàttolo è la società. Tutto un meccanismo 
ronzante, stridente, rotante, martellante. È 
naturale che metta nelle animuccie fresche 
la voglia di sparpagliare per terra i suoi 
congegni. 

— È poi? 

u quei frantumi inutili i bam- 
bini piangeranno un poco e impareranno a 
tener da conto i balocchi. So di un piccolino, 
di un Oddino Morgari, che ha voluto andar a 
vedere l'Ungheria rotta, ed è tornato a casa a 
raccontare che i giocàttoli in tdechi, sì, sono 
belli, ma che, insomma, a conti fatti, è meglio 
lasciarli interi. Quello là, vedi, non arriva al 
mio «megio de cussì....» ma fa capire, alla 
larga, che /a podaria andar pezo de cussì, 
e che è utile star buoni, 

— Va bene, ammettiamo che sia vero, che 
tutto questo sia un giuoco di bambimi; ma 
dall’altra parte, in quelli che corrono il pe- 
ricolo d’andar rotti, vede il riso e l'innocenza 
dell'infanzia? 

— Ma sì, vecchio, anche là. Guarda le bot- 
teghe: che ci vedi dentro? Cose che lucci- 
cano; stoffe allegre come le vesti delle ma- 
rionette. Colori dapertutto. I libri? Tutti con 


| le figure. Gli ombrellini? Sembrano quelli 


della bambola. Tutto scintilla, ritila, papa- 
galleggia. Viviamo nel variopinto che piace 
ai bambini. Le donne, benedette, sono diven- 
tate ragazzettine. Hanno indossato di nuovo le 
sottane corte. Portano le camicie della pupa, 
uno straccetto di velo, che par fatto con un 
lembo di camicia vera. Vanno via — per la 
strada — con un sussieguccio impubere, mo- 
strando le gambette senza secondi fini, por- 
tando in giro la loro bellezzina infiocchettata, 
come il giorno della prima comunione. E si 
sporcano il visuccio, quelle monelline, si pit- 
turano le guancie, si pitturano i capelli, si 
ungono di rosso la bocca. O, non sono giuo- 
chi questi? E gli uomini? Giuocano alla pu- 
pàttola con esse; se le mettono in automo- 
bile, sgargianti, piene di lustrini, col par- 
rucchino di stoppa tinta. 

Tutte le donne hanno dieci, dodici anni, an- 
che quelle che hanno passato i cinquanta, Che 
gioia! che novità! che divino rimbambimento! 
È, come quelli altri bambini vogliono la terra e 
le macchine, anche queste vogliono quello che 
vedono. — Ma no, carina, dicono i papà. Bi- 
sogna fare economia. Non sprechiamo. La 
vecchia famiglia italiana è un po’ scossa. Il 
patrimonio traballa. — Sì, voglio l’anello, vo- 
glio la collana, voglio il cappellino! — E bi- 
sogna dar loro l'anello, il cappellino, la pel- 
licciona. Come si fa a dir di no? A riasse- 
starci ci penseremo quando saremo grandi. 
Adesso siamo bimbi, e regio de cussì no la 
podaria andar! Non mortifichiamo l’infan- 

Anch'io, guarda, con tanto di pizzo grigio, 

î sento dentro una vivacità, una voglia di 
mattezzi..., Non arrivo a reclamare una bisca, 
come certi bimbi che non sanno più dove 
mettere il danaro; ma vorrei la trottola, per 


vederla girare come le teste dell'umanità, gi- 
rare e scintillare, girare e mandar fuori una 
musichetta fina fina.... Sono tornato ragazzo 
anch'io! Di vecchio non ho che il soprabitello 
frusto, i guanti ricuciti sulle punte, il cappel- 
lino lustro. L'anima invece è tenera, brillante, 
agile, argentina. A&_megio de cussì no la po- 
daria andar...! 

E frullava tra le mani la mazzetta con il 
pomo d’osso, contento come una Pasqua, in 
barba alle carte da mille. 


* 


Mi hanno raccontata la piacevole e veridica 
istoria d'una gentil pescecana (0 pescecagna) 
che, in questi giorni, ha ordinato a un ope- 
roso calzolaio cento paia di scarpine e co- 
turni e stivaletti al decente prezzo di trecento 
lire l’uno. Sono trentamila lire spese coi piedi. 
E poi si dice che il mecenatismo è morto! 

Ci sarà chi ride o ci sarà chi sbuffa. Ride 
e sbuffa chi pensa che duecento scarpe sa- 
rebbero troppe anche per un animale a quat- 
tro zampe, quindi sono assolutamente ecce: 
sive per chi, indegnamente, ne ha due sol- 
tanto. Ebbene costoro ignorano la gran sto- 
ria della cicala e della formica, che a me 
piace rievocare, per l'educazione del pesce 
minuto e per la glorificazione del pescecane 
e della sua signora. 

La cicala, durante la guerra, non aveva can- 
tato, ma tuttavia non aveva lavorato come la 
formica, che, fattasi aggiudicare una foynitura 
di proiettili, n da parte un certo numero 
di miltoni. Venne la pace, e quella sventata 
della cicala si rivolse invano ai fornitori per 
avere a un prezzo possibile la carne, il burro, 
i panni per coprirsi la pancetta canora. Il 
fornitore la guarda severamente, e lascia ca- 
dere sulla sua passata imprevidenza e sulla 
sua mediocrità attuale il suo disprezzo e i 
suoi generi artefatti. La formica, invece, può 
comperarsi le brioches, i marrons glacées, le 
sete mollissime, le calze di ragnatela, le man- 
ciate di brillanti e di smeraldi, le perle,.e 
ogni altra cosa. Iddio premia in tal modo 
la sua attività durante la guerra ;° è il forni- 
tore riconoscente aumenta per lei, e per le 
stupide cicale, il prezzo d'ogni merce, per 
bocca, per testa e per le altre parti del corpo. 

Che avreste fatto voi se foste stati la ci- 
cala? Avreste messo la testa a segno, e pro- 
fittato degli ‘insegnamenti che, prima il vec- 
chio La Fontaine, e poi i rutilanti pescicani, 
avevano grandiosamente impartito. Ebbene 
la cicala che, a questi lumi di luna, non sa 
più neppur cantare, rimase cicala come pri- 
ma, sorda alle voci della prudenza. E andò 
dal calzolaio e si ordinò un paio di scarpe. 
Infelice cicala, non ti preoccupa il domani ? 
Sempre spensierata sargi ? Ti accontenterai 
d’uno stivaletto per piede? Vergogna!La 
formica prudente invece pensò: « facciamo 
larga masserizia », E chiamato il parrucchiere 
si fece pettinare; poi si pose una dozzina di 
uccelli di paradiso sulla testa, dolente di non 
potersene mettere di più, perchè anche la 
testa delle formiche pescecagne ha un limite, 
e stette dubbiosa se non le convenisse anche 
piantarsi un piumàcciolo prezioso laggiù, dove 
i pavoni, bestie riccamente vestite, portano 
l'eleganza della coda. Andò dal calzolaio e or- 
dinò cento paia di scarpe, non badando a 
spese, Che avvenne ? Che quando la cicala 
ebbe consumato, il suo paietto di stivali, la 
formica ne aveva ancora novantanove a sua 
disposizione. Siate ‘dunque previdenti o ci- 
cale, se no Iddio vi punirà e vi manderà per 
il mondo scalcagnate. 

Fu felice la formica? Sento qualcuno do- 
mandarmi. Sì, fu felice, per quanto è possi- 
bile esserlo in questa valle di lagrime. Una 
sola piccola tristezza ebbe: quella di non po- 
ter mostrare al mondo che un paio di scarpe 
alla volta. Oh, se avesse avuto duecento piedi, 
che gloria per lei, che spettacolo per l’uma- 
nità! Siamo giusti, in fondo se li meritava. 
Tuttavia non potè averli. Anche la ricchezza 
ha le sue tribolazioni. Vuol dire che alla peg- 
gio, la gentile pescecana potrà mettersi due 
scarpe alle zampette, e una terza in testa. Que- 
sta scarpa non si accorgerà d’aver cambiato 


destinazione. 
Nobiluomo Vidal. 
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L'ULTIMA SETTIMANA DELLA LOTTA ELETTORALE. 


Roma. — Comizio Repubblicano. Roma. — Un comizio al teatro Costanzi. 
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Fascio Combattenti 


Fascio Patriottico 
(Milano). 


(Milano). 


Partito Economico 


Alleanza Elett. Combattenti 
(Torino). 


(Torino). 


a legge elettorale politica della quale si fa oggi 
in Italia il primo e generale esperimento Sia 
quinta messa in vigore nel nostro paese. 

La prima fu quella promulgata da Carlo Alberto 
il 17 marzo 1848, ed applicata nelle altre provincie 
italiane man mano che venivano annesse al Regno 
Subalpino, andatosi trasformando, dal 1859 in poi, 
in Regno d'Italia. 


Il manifesto elettorale della provin- 
cia di Roma recante tutte le liste pre- 
sentate con i facsimili delle schede. 


iso in singoli collegi da circa 
50-56 mila abitanti ciascuno, che, col sistema della 
«maggioranza », eleggevano jcuno un deputato: 
era lotta di partiti rappresentati ciascuno dalla per- 
sona del rispettivo candidato: quello che avendo ot- 
tenuto i voti di un sesto più uno degli inscritti, e la 
metà più uno dei votanti, era l’eletto; altrimenti, 
si ripeteva alla distanza di otto giorni la vota- 
zione (ballottaggio) fra î due che nella prima vo- 


Allora il regno era 


Blocco di Sinistra 


(Milano). (Milano). 


Partito Liberale 
(Torino). 


ELETTORALI. 


Blocco della Vittoria 
(Torino). 


FACGSIMILI DI SCHEDE 


tazione avevano avuto il maggior numero di voti, 
e l’eletto era colui che riportava almeno i voti 
della metà più uno dei votanti. Allora il voto era 
ristretto, per censo, titoli, gradi d'uffi ece. Si ve- 
rificavano grandi assurdi ed inverosimiglianze. Le 
grandi città erano artificiosamente divise in fette 0 
segmenti, ip farne tanti collegi da un deputato 
ciascuno. Milano, per esempio, invece di votare per 
tanti deputati quanti glie ne spettavano in ragione 
della sua popolazione, era divisa in sei collegi, che, 
nel 1860, per esempio, contavano un migliaio di elet. 
tori ciascuno, e fino al 1881 (che fu in vigore la 
legge del ’48) non arrivarono mai, con l'aumento 
della popolazione, a più di 3000 elettori per colle- 
gio. llalstemia dello «scrutinio di lista» (cioè vo- 
tare per tanti deputati quanti ne hiedeva la po- 
polazione della città) non fu mai voluto adottare 
per le grandi città; ma finalmente, dopo dodici anni 
di continue proposte, di agitazioni per l'allargamento 
del diritto di voto, venne la riforma Depretis-Za- 
nardelli, tradotta in legge il 22 gennaio 1882, che 
allargava il diritto elettorale e istituiva lo serutinio 
di lista, non proprio per provincia, ma quasi, rag- 
gruppando i depatati in collegi da non più di cinque 
deputati (e in quelli da 5 non si votava che per 4); 
un sistema ibrido, che durò fino al 1891, favorendo 
i mercimoni tra candidati di vario partito e contri- 
buendo a quel «trasformismo » che, auspice il De- 
pretis, segnò il pervertimento della vita parlamen- 
tare italiana, e gli effetti si vedono anche nell'attuale 
confusione dei partiti medii, 

Con legge proposta da Ferdinando Martini ed al- 
tri, e promulgata il 5 maggio 1891, quello scrutinio 
di lista che aveva fatto così cattiva prova, fu abolito, e 
fu ristabilito il collegio uninominale; ma nemmeno 
in questa occasione non si volle adottare il criterio 
pratico di lasciare alle grandi città lo scrutinio di 
ista. 

Fino al 1881, gli elettori politici non erano mai 
stati più dell’1,92 a 2,22 per cento della popolazione, 
ossia da 418,696 a 621,896. Con la legge Depretis- 
Zanardelli del 1882 il numero degli elettori fu più 
che triplicato, salendo a 2,617,829 in ragione, cioè, 
del 7,06 e 9,10 per cento della popolazione. 

Con questa massa elettorale furono compiute le 
elezioni a scrutinio di lista fino al 1892, in cui il nu- 
mero degli elettori toccò quasi i tre milioni (2,934,445) 
e si tornò al collegio uninominale. La rappresen- 
tanza parlamentare, però, degenerava e decadeva 
per un complesso di altre cause, e si credette di 
trovare il rimedio, tornando allo scrutinio di lista, 
ma più comprensivo, cioè con collegi comprendenti 
ciascuno non una sola provincia, ma, occorrendo, 
anche più provincie, e col sistema della «rappresen- 
tanza proporzionale ». 

Però prima di arrivare a questo sistema ci vol- 
lero parecchi anni di proposte, studii, contropro- 
poste e rinvii. 

Nel 1894 vi fu una revisione delle liste elettorali 
(Crispi) che eliminò 814,260 elettori, onde nel 1895 
gli elettori scesero a 2,120,185; tra il 1895 ed il 1908 
furonvi inscrizioni elettorali per un complesso di 
810,288 elettori; fin che adottato nel 1912 (legge 
30 giugno, Giolitti) il suffragio universale maschile, 
con la scheda stampata e la busta Bertolini (sistema 
attuato nelle elezioni generali dell'ottobre 1913) gli 
elettori salirono da 3,329,147 a 8,672,249, cioè da 8 
per cento a 24,1 per cento abitanti. Nel dicembre 1918 
fu aggiunto il diritto di voto per tutti i combattenti, 
salendo così gli elettori a circa 10 milioni. 


La singolare caratteristica delle elezi: attuali 
non viene tanto dal grande numero elettori, 
quanto dall'introduzione dello scrutinio di lista con 
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Partito Democratico Popolare 


= 


Socialista Ufficiale 
(eguale per tutta Italia). 


<= 


Partito Liberale Democratico Unione Elettorale Provinciale 
(Novara). (Verona). 


Partito Popolare Italiano 
(eguale per tutta Italia). 


«appesa 
i 


i 
dell 


fi 


TI 
ti 


SP 
TIFitp: 
î I 


Il manifesto elettorale della provincia 
di Milano recante tutte le liste pre- 
sentate con i facsimili delle schede. 


Da questo riflesso il trionfo dell'idea della « pro- 
porzionale » adottata già nel Belgio e in Svizzera, 
ed argomento di ampie discussioni nel Parlamento 
francese. 

Da noi, veramente, pochi vi pensavano, quando, 
nel 1918, volgendo alla fine la guerra, e messa 
avanti l'idea della riforma elettorale politica da 
comprendersi fra le « novità » inspirate dalla guerra, 
il ministero Orlando cadde dopo averla promessa 
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IN QUAL MODOSSI 


Liberale Ligure 
(Genova;e Porto Maurizio). 


Democratico Liberale 
(Genova e Porto Maurizio). 


(IS 


Partito Economico 
(Napoli). 


Agraria 


(Ravenna Forli). 


e il ministero Nitti, sorgendo, si trovò costretto a 
doverla mantenere, tra correnti che la volevano 
er diverse ed opposte ragioni, e gridavano di vo- 
lerla perchè non sì capi che non la volevano!.. 

Così venne fuori la nuova legge 15 agosto 1919 
in base alla quale oggi 

L'Italia è div ind 
maggiore è 
Poi 


e Reggio 
un solo collegio (Parma) con 19 dep 
tati; le provincie di Genova e Porto Maurizio (ri 


Milano. — I manifesti e il pubblico. 


nite in un solo collegio (Genova) con 17 deputati; 
la provincia di Napoli con 17 deputati ; la provin- 
cia di Roma con 15; quella di Firenze con 14; quelle 
di Alessandria, Bari, Caserta, Cuneo, Novara, Pa- 
lermo, Udine e Belluno insieme, con 12 
quelle di Campobasso e Benevento, ‘riunite in un 
solo collegio (Campobasso) e quelle di Como e 
Sondrio riunite in un solo collegio (Como) con 11; 
quelle di Catania, Lecce, Perugia, Potenza, Salerno 
con 10 ciascuna: quelle di Siena, Arezzo, Grosseto. 
riunite in un solo collegio (Siena) con 10; quelle 
di Ancona e di Pesaro-Urbino, riunite in un solo 
collegio (Ancona) con 9; quelle di Bologna, Bre- 
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Partito del Lavoro 
(Genova e Porto Maurizio). 


Partito dei Combattenti 
(Genova e Porto Maurizio) 


= 


Democratico Riformista 
(Catanzaro). 


Partito Democratico 
(Palermo). 
FACSIMILI 


DI SCHEDE E 


ETTORALI. 


scia, Catanzaro, Cosenza, Messina, Pavia, con 8; 
quelle di Ferrara e Rovigo, con un solo collegio 
(Ferrara); Lucca e Massa-Carrara in un solo? col- 
legio (Lucca); Macerata, Ascoli Piceno, in un solo 
collegio (Macerata); Ravenna e Forlì, in un solo col- 
legio (Ravenna) tutte con 8 ciascuna; quelle di Aq 
la, Avellino, Bergamo, Cagliari, Padova, Pisa e Li- 
vorno insieme (Pisa); Reggio Calabria, Treviso, 
Verona, Vicenza con 7 una; quelle di Chie 
Foggia, Girgenti, Siracusa, Venezia, 6 ciascui 
quelle di Caltanissetta, Cremona, Mantova, $ 
ri, Teramo e Trapani, con 5 ciascuna. 
Ma nelle elezioni generali della volta ventura non 
vi potranno essere collegi con meno di 10 deputati 
L’aspirazione della Rappresentanza proporzionale è 
di avere collegi Regionali, fino al giorno — chi 
mai quando! — sarà possibile un collegio 
ionale unico, in cui tutti voteranno per tutti i 
08 eligend , più di 508, perchè avranno i loro 
i anche le Terre già Irredente, che, per ora, 
non fanno elezioni, non essendo ancora state annesse 
icialmente » al Regno d'Italia. 


Con lo serutinio di lista, n si vota più un 
nome, ma una lista; e per far presto e semplice si 
vota la scheda che porta un dato contrassegno 
(o la falce e il martello dei socialisti, 0 il fascio con- 
solare dei fascisti, o la stella dei liberali, e via via). 
Ogni elettore si provvede dai rapprentanti del rispet- 
tivo partito il cartoncino-scheda che più gli acco- 
moda, entra nella cabina, lo mette nella busta Ber. 
tolini già adoperata nel 1913, la chiude e poi la 
consegna al presidente del seggio. Se la lista per la 
quale si vota contiene tanti nomi di candidati quanti 
sono i deputati assegnati al collegio (per esempio 
20 per Milano) allora si dice b/occata; se ne con- 
tiene meno, si dice aperta, Sulla scheda vi sono 
delle linee di puntini (4 per no) sulle quali 
l’elettore può scrivere (su tutte due le faccie della 
cheda) altrettanti nomi di candidati della lista 

che egli preferisce, e questo si chiama dare 
di preferenza, vale a dira che a tali candi- 


ssa- 


voto 
dati si viene a dare un voto in più, oltre quello 
lato votando la scheda. Se la lista è b/occata, non 


può fare altro che dare i voti di preferenza; ma 
se è aperta, possono sulle righe di puntini dare 
voti di aggiunta, cioè, se la lista è di 18 nomi e 
sono da eleggerne 20, si possono sulla scheda ag- 
giungere (sui due lati) i nomi di altri due c/e però 

‘ano candidati in qualcuna delle altre liste uffi- 
cialmente pubblicate dalla prefettura, che tutte le 
pubblica jin apposito avviso col rispettivo con- 
trassegno. 

I voti di preferenza, e quelli di aggiunta, sono, 
in realtà, i coefficienti del calcolo proporzionale che 

va poi a fare a votazione finita; ma non può 
‘elettore esercitare la preferenza ed anche l'ag- 
giunta: o l'una, o l’altra, ma non tutte due insieme. 

Si vota dalle 7 del mattino alle 10 di sera (cioè 
le 22) si hanno quindi 15 ore per votare — tutto 
il tempo che si vuole. — Le sezioni fanno lo spo- 
glio il lunedì; l’uffi centrale lo fa il martedì, 
cosicchè in questo giorno si possono conoscere i ri- 
sultati. Il computo si fa così: prima si contano i 
voti di /ista, cioè la lista del fascio, tanti; la lista 
della stella, tanti, e via via. Poi si contano i voti 
aggiunti, cioè, tanti a Caio, tanti a Sempronio, ecc., 
poi i voti di preferenza, tanti a Caio, tanti a\Sem- 
pronio, ece. 

Per ciascuna lista si tiene conto dei voti di lista, 
poi.dei voti aggiunti, che vanno sommati e divisi 


Indipendenti (Centurione) 
(Genova e Porto Maurizio). 


Ò 


Democratica Laburista 
(Messina). 


Indipendenti 
(Genova e Porto" Maurizio). 


pel numero dei deputati da eleggere (20 1 
servendo il quoziente per determin 
torale di lista; poi si sommano i voti di lista e 
quelli di preferenza, toc 0, Sempronio, ecc., 
e quelli ‘aggiun ciascuno, formando «la cifra 
individuale ». 

ate le cifre di lista delle varie liste vot: 
centrale di 
elettorale di lis 
per 1, per 2, per 3, per 4. 
mette in fila graduale le ven 
sultanti dallo spoglio delle va 


no); poi 
‘e maggiori ri 
te, e tale gra 
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duatoria rappresenta progi vamente i voti in base 
ai quali vengono proclamati eletti i deputati (a 
Milano 20) che li hanno riporta! 
Pare cosa complicata, ed è semplicissi 
geremo che le partecipazioni degli eletto 
sono quasi sempre state dal 50 al 60 per cento; nel 
1904 arrivarono al 62,8 e nel 1909 al 65,3, essendo 
intervenuti alle urne i cattolici; ma nel 1913 ridi- 
scesero al 60,4 per cento. 
+ Vedremo quest'anno, con la panacea dello seru- 
tinio di lista e_la rappresentanza proporzionale 


a. Aggiun- 
alle urne 


ac. 
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L’antiche mura ch’ancor teme ed ama 
© trema il mondo quando si rimembra 
del tempo andato e ’ndietro si rivolve, 


oggimai fanno schifo e vergogna. La batta- 
glia elettorale entrando nella fase decisiva a 
colpi di striscioni e di colla non ha rispar- 
miato nè le mura, nè gli archi, nè le colonne, 
e in barba al « Divieto d’affissione, art. 445 
C. P. » ha preso di fianco perfino le venerande 
rovine. Le invettive più sconce, gli appelli 
più cretini, le invocazioni più stonate fer- 
mano gli occhi dei benpensanti e fan vedere 
il mondo cento volte più cattivo e più vol- 
gare di quello che non sia. Mentre schiara 
il piovoso mattino si vedono camminar in 
fretta lungo i muri uomini in camiciotto tur- 
chino, al tempo stesso untori e monatti delle 
buone reputazioni, col secc! della colla e 
pacchi di manifesti sotto il braccio. Due colpi 
di pennello e poi via: ecco spiccare nella 
luce ancora incerta un nome, una parola di 
vilipendio, una frase oscura è tremenda per 
intender la quale bisogna che l'occhio cerchi 
più sopra o più sotto, sul medesimo muro, 
lo striscione che jer sera l’ha provocata. Per- 
sone rispettabilissime, che probabilmente non 
hanno nessun motivo particolare di volers 
male e che nemmeno si conoscono di per- 
sona, si accusano a gara dei delitti più neri, 
di lesa patria, di commercio “col nemico, si 
feriscono a sangue negli affari pubblici e nella 
vita privata, nell’onestà delle madri e delle 
consorti. Decoro e Gentilezza sono morti e 
sotterrati. Balordaggine e Infamia si son fatte 
stampatora e attacchina, Per fortuna intanto 
piove e la gente non ha nessuna voglia di 
fermarsi a leggere sulle cantonate; e la lotta 
se la sbrigano allegramente fra di loro gli 
uomini in cami tto turchino, per l’occasi 
pagati meglio dei professoroni d’Università. 


Veramente non si sa quando si debba pian- 
gere e quando si debba ridere: nè sempre 
dove finisca la balordaggine e cominci l’in- 
famia. 

Un manifesto dice: Fascio d'avanguardia! 
1 ciociari residenti in Roma sono convocati. 

Un manifesto del 2. S. convoca i di 
sertori romani amnistiati alla Casa del po- 
polo.... (uno pensa che faccia tosta e che 
bella compagnia). 5 

In forma di strano sillogismo è proposta 
la candidatura dell'avv. Gioachino Mecheri 
della lista dell’Alleanza Nazionale: Ogzi anno 
l'industria cinematografica versa più di cento 
milioni nelle casse dello Stato; 

uno degli uomini più rappresentativi del- 
l'industria cinematografica italiana è l'av- 
vocato Gioachino Mecheri; 

dunque tutti coloro che vivono nel cine- 
matografo e tutti coloro che ne ammirano 
lo sviluppo debbono preferire il nome di 
Gioachino Mecheri. (Sicchè c’è il caso, ri- 
chiedendo qualcuno delle sue opinioni po- 
litiche, di sentirsi rispondere: io ammiro lo 
sviluppo del cinematografo). 

Contrassegno di scheda dei cattolici è uno 
scudo crociato con la scritta: Libertas. « Ne/ 
segno dello scudo crociato s'è giurato a Pon- 
tida, si è vinto a Lepanto e a Legnano. 
Votate per il Partito Popolare Italiano! »v 
O imprudente, inopportuna deduzione! 

« Questo è il simbolo della vittoria: — è 
scritto di fianco a una stella a cinque punte, 
contrassegno del Fascio Liberale Democra- 
tico — vofiamolo al grido di W. l'Italia ». 
Gli avversari si sono affrettati a sostituire alla 
parola Italia il nome di S. E. Nitti: e fa uno 
strano vedere. 

C'è stata poi l'inchiesta sulla nazionalità 
di Arturo Guttinger, candidato ministeriale 
L'Alleanza Nazionale domandava agli elettori 
voterete per un tedesco ? Ma Guttinger, di- 
chiarava un altro manifesto, è italianissimo 
« essendo nato a Bergamo il giorno tale e 
precisamente in via Pradello n. 2, casa pro- 
pria ». 

Un candidato nazionalista era nientemeno 
accusato d’aver préstato giuramento di fedeltà 
a Francesco Giuseppe: ma poi s'è saputo 


ROMA ANTICA E MODERNA: 


ch’era un galantuomo che in altri tempi per 
divorziare, s'era acconciato a prendere la cit- 
tadinanza ungherese. Ma per fortuna tra tanti 
mastini rabbiosi Roma ci conserva ancora 
qualche bell’umore che scherza senza inten- 
zione di cavare gli occhi. Un ignoto poeta ha 
fatto affiggere questo sonetto: 
Un professore ha fatto un'invenzione: 
dice che quanno un omo è indebbolito 


si je metti una glandola în un sito 
ridiventa più forte de Sansone. 


Con una glandoletta de montone 
ha riaddrizzato un vecchio rimbambito 
tanto ch’er vecchio ha subbito sentito 
le cunseguenze dell'operazione. 


E dice, pe’ de più, che sta scuperta 
serve perzino a rinforzà er talento 
a chi non cià la mente troppo uperta; 
Anzi er dottore, ch'è un ometto pratico 
pare che voja fa l'esperimento 
cor Fascio Liberale Democratico. 

C'è finalmente il cav. Giaquinto, l’autore- 
vole Re dei cuochi romani, che si rivolge in 
un lungo manifesto « agli abitanti di Roma 
con contorno » annunziando la propria can- 


Roma. Il totalizzatore applicato alle elezioni. 


didatura « l’unica capace di cucinare in tutte 
le salse uomini e partiti, deputati e Governo ». 
Non si sa, dicevamo, se si debba ridere o 
piangere. 

Più avanti altre diciture ci afferrano gli 
occhi: Elettori! votate per il Cavaliere della 
Luna.... Elettori! se volete conservare le cal- 
zature preferite la 

E così via, gente allegra il ciel l’aiuta. Di- 
fatti piove. 


* 


La battaglia più feroce, sia detto a gloria 
della nostra cara borghesia, è fra le due liste 
composte dal cosiddetto grande partito libe- 
rale: quella del Fascio Liberale Democratico 
e quella dell'Alleanza Nazionale. Liberali, de- 


mocratici e radicali da una part naziona- 
listi dall’altra, irrimediabilmente divisi dal mi- 
nisterialismo e dall’antiministerialismo, 
scuoiano e sbranano in piazza, nelle concioni 
e nella stampa, con gioia manifesta, come si 
può immaginare, dei partitanti per le liste 
cattoliche, socialiste e repubblicane, che han 
tutta l’aria d’aspettare che alla fine della rissa, 
come nella nota favola, sull’atena non restino 
che i due fiocchi della coda dei due ferocis- 
simi leoni. 

Noi il sangue non ce lo vogliamo guastare : 
quindi non faremo parola delle basse pole- 
miche sorte per stabilire_il grado di combat- 
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tività dei qualificati « combattenti » di queste 
liste. Supponiamo talmente gelosa la coscienza 
del dovere compiuto da immaginare che per 
accondiscendere a mettere in piazza documenti, 
dichiarazioni, ordini del giorno, encomi so- 
lenni e simili, un’anima bennata, di delicato 
sentire, debba aver patito ore di strazio indi- 
cibile.... seppure, seppure le cose non vadano 
molto più lisce, in casi simili, di quello che 
noi supponiamo. Ma intanto, se io voglio pen- 
sare qualcuno di questi candidati sul campo 
di battaglia, non posso più fare a meno di 
vederlo nell’atto di saltare fuori dalla trincea, 
seguito, come da un'ombra, dall’attacchino col 
secchio e la pennellessa, E/etfori, votate per... 
Viva la faccia dei tempi delle elezioni di Chec- 
co Coccapieller, del vetturale tribuno di Ro- 
ma, e dei suoi belli sgrammaticati giornali di 
battaglie: L’Ezio //; Il carro di Checco ; Il 
tuono di Checco ; L'eco di via de’ Greci! Ma 
già ! anche il fegatoso Checco aveva quel pru- 
rito di ricordare sempre a tutti d'essere stato 
il compagno indivisibile di Garibaldi nel- 
T’Agro Romano. E anche allora: polemiche, 
lettere e documenti, per comprovare fino a 
che punto «indivisibile » e fino a che punto 
«compagno » di Garibaldi... 


* 


Insomma, per trovare una votazione ro- 
mana fatta in regola, secondo gl’ingenui det- 
tami del cuore, bisogna andare indietro’ in- 
dietro fino all'ottobre del 1870: al plebiscito 
di Roma. Quella mattina i zz0zticiari s'erano 
tutti vestiti a festa in segno di giubilo, e alla 
dodicesima urna, in Trastevere, gli uomini 
andarono processionalmente, colle madri, le 
mogli, le figliole, a portar la scheda, e molti 
che avevano i bimbi in braccio ve la face- 
vano gittar dentro da quelle manine incor- 
rotte perchè il voto fosse anche più puro. 

Che dire poi del plebiscito della città leo- 
nina? Fino all’ultim’ora gli ifa/iani non sa- 
pevano che decidere e s'aspettava dal Go- 
verno di Firenze una risposta in merito, che 
non veniva, Ma i borghigiani dicevano « z07 
semo Romani de Roma » e intendevano vo- 
tare come gli altri Romani. Allora fu stabi- 
lito che gli abitanti della città leonina avreb- 
bero portato la loro scheda fuori del territo- 
rio ancora in discussione : e l’urna fu posta 
sul ponte Sant'Angelo. Finita la votazione e 
suggellata l’urna di cristallo, messa poi l’urna 
«sopra un cuscino verde, sorretto sulle ro- 
buste braccia di un popolano dalla gran barba 
nera, fra due grandi bandiere tricolori, la 
portarono in Campidoglio dove si doveva pro- 
cedere allo serutinio devoti. Un immenso 

stendardo bianco, sul quale era scritto in 
rosso Città leonina: Sì, apriva la marcia. Se- 
guiva l’urna, e dietro l’urna tutti i votanti, e 

tro i votanti quasi tutti gli abitanti dei 
borghi, le mogli e le sorelle formose, i bam- 
bini, le madri curve per gli anni. Traver- 
sarono molte vie della città nel più perfetto 
silenzio, salutati da acclamazioni mai più 
finite. Quando la ‘processione nobile e di- 
gnitosa dei borghigiani, nella quale il ceto 
popolare predominava, apparve in fondo alla 
rampa Capitolina e la salì lentamente, sem- 
pre in silenzio, non scoppiò un applauso ma 
s'alzò dalla folla'che stava nella piazza una 
esclamazione, un grido sommesso di commo- 
zione e d'ammirazione. Nè la commozione 
fu minore fra gli astanti quando i notabili 
della Città Leonina consegnarono l’urna alla 
Giunta di Governo ed il cieco duca di Ser- 
moneta vi pose sopra le mani brancolanti 
come su di un sacro deposito ». 

Bei tempi, vero ? 

Mi sono fatto bello coi ricordi di Ugo Pe- 
sci.! Ma lui c’era, su quella piazza, e io non 
c'ero, 

Bei tempi, vero ? 

Ma allora Roma era dei Romani: e oggi è 
dei buzzurri. Vedrete che roba ne uscirà. 


Antonio BALDINI. 


1 Ugo Pesci, Come siamo entrati in Roma. Fra- 
telli Treves, Milano. 
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LA GALLERIA NAZIONALE DELLE MARCHE NEL PALAZZO DUCALE D'URBINO 


LA FRAN 


IT 


i, quando la 
ale delle Mar- 
iano del 
Palazzo d'Urbino e cominciarono 
a ripararvi dalle chiese e dai cen- 
tri pi opere molte e di raro 
valore, si poteva proprio dire che 
nell’ospitale corte del Montefeltro 
il piccolo Museo ci stesse a subaf- 
fitto; giacchè quasi tutti gli am- 
bienti di quel ‘abile 
lora adibiti a uffici: 
bunale, d' Imposte, di Leva, 
di Sottoprefettura, senza contare 
poi tutto l'appartamento privato 
del sottoprefetto; e non parliamo 
dei tramezzi dovunque innalzati, 
minetti rimpiccioliti, delle 
te a fiori incollate intorno, delle 
nuove porte e nuove finestre pra- 
ticate dove faceva comodo e di 
quelle, per compenso, murate, nè 
di tutti gli altri bei mutamenti per- 
petrati a’ danni dell’armoni e 
nobile architettura del Laurana. 
Solamente otto sale dell'immenso 
palazzo, oltre le cappelle e lo stu- 
dio del duca Federico, nell’ ala 
detta delle duchesse, poterono su 
quel principio aprirsi alle opere 
del piccolo Museo fin d'allora trop- 
po numerose per figurare degn 
mente in un ambiente così 
stretto. 

Una parte di quelle opere si tro5 
vava già da qualche tempo nel pa- 
lazzo in deposito presso l'Istituto 
di Belle Arti che le aveva ottenute 
da questa e quella sagrestia della 
regione per modelli di studio ai 
suoi discepoli; e così anche 


spera che molte di quelle opere passino in defini- | adattando deliziosamente il cromatismo bizantino | 


hiesa delle Grazie, Senigallia 


«+ — Madonna col Bambino. AcLecrerto N 
(G: 


manda prima del 
Ri 


tiva alla Galleria, con gran vantaggio degli studiosi | alla nuova plastica: alcune tele di Giusto di Gand, 


e dei visitatori delle Marche. 


buon cortigiano, bravissimo e tediosissimo pittore 


Fra le sue opere più ragguardevoli quella rac- | fiammingo del quattroeento che fu lungamente ad 


colta iniziale vantava: 


un polittico di Giovanni Ba- | Urbino e da quei duchi fu riverito e carezzato fin 


ronzio da Rimini, un dolce pittore della metà del | troppo se poterono dargli l'incarico d'una Cena 


trecento che affermò nelle Marche l’arte. di Giotto 


| degli apostoli a preferenza di Paolo Ucello; per la 


ale. - L'ammiraglio Emanuele Paleologo si racco- ‘a i i 
battaglia di Plate contro la flotta turca, 1411. ro e l'appesantivano. Dentro la pri- 
mo di fili d'oro e seta rossa violacea su seta rossa. (Palazzo Ducale, Urbino). mavera veniente si spera di veder 


— Madonna. 
leria di Palazzo, Urbino), 


ziata e pretenziosa 
come tutta la pittura del fiammin- 
g0; lo stesso Paolo s’accontentò di 
dipingere una piccola predella che 
vale da sola molta pittura tedesc: 
e figura tuttora sotto quella gran 
tela: una veduta prospettica di 
Piero della Francesca proveniente 
dal convento di Santa Chiara: due 
tele della vecchiaia di Tiziano, un: 
Ceria e una Resurresione, piene di 
foco tutt'e due e particolarmente 
bella la secon e infine delle tele 
nti dell’urbinate Ba- 


rocci 

Intorno a questi capisaldi della 
simpatica raccolta, per l'interesse 
e l'amore di chi vera ‘preposto, 
crebbero le opere meglio rap) 
sentative, e pei nuovi 


mi antiche e d'an- 
li, d'arazzi e 
di varie suppellettili dell'epoc 
Durante la guerra i lavori han 

redito lentamente, ma dopo 
io sono stati ripresi con 
nuovo fervore. La sottoprefettura 
e gli altri uffici trovarono luogo 
in ambienti più adatti e fuori del 
palazzo; così i tramezzi furono di- 
sfatti, e l’aria tornò a circolare per 
le belle vòlte echeggianti. Ultima- 
mente s'è anche liberato il portico 
del cortile, meravigliosa meravi- 
glia!, dei cippi e monumenti 
polcrali che l’ingombravano in gi 


ultimati questi lavori. Quanto al- 

l'ordinamento delle stanze, d’otto 
ch’esse erano prima della guerra oggi se ne visi. 
tano trentanove. In ogni stanza le opere esposte 
sono poche e scelte in modo che l'occhio di chi 
vi passa non patisce mai stanchezza e può guar- 
darle una per una riposatamente e godere le 
divine proporzioni che ridono anche dalle pareti 
sole, dalle cornici, dalle vélte, dagli spazi fra ca- 


L’ II TRAZIONE ITALIA NA 


GALLERIA NAZIONALE DELLE MARCHE NEL PALAZZO DUCALE D'URBINO 


Stauroteca reliquario della croce bizanti 


Monastero di Fonte Avellana, fine del secolo XII. (Palazzo Ducale, Urbino). 
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GALLERIA NAZIONALE DELLE MARCHE NEL PALAZZO DUCALE 


D'URBINO 


mini, porte e finestre e dagli ammirevoli fregi e 
dalle porte di finissimo intarsio. Il palazzo fa in- 
somma gallerià e museo di per sè e delle belle 
opere raccolte se ne giova come ornamento. L’in- 
sieme di queste trentanove s 
il primo piano della vecchia corte si 
sezioni: una sezione per il museo storico medioe- 
vale e del rinascimento, con le armi, cogli arazzi, 
con le maioliche, con le vetrate e le varie suppel- 
lettili, tra le quali mirabile un is 
nozze, del quattrocento; una sezione stor 
grafica che espone molti documenti a stampa delle 
altre città e monumenti della regione; e infine la 
galleria propriamente detta colle tele e le sculture 
raccolte. Di scultura vi son bellissimi i bassorilievi 
e i fregi delle porte e delle cappe, e qualche busto 
dei Montefeltro. Di pittura marchigiana, se se ne 
toglie qualche tela di Giovanni Santi, onesto mon- 
tanaro di quei monti, che risentì molto di Melozzo, 
e qualche tela del Barocci e d'altri meno Ion, di 
nota dal cinque al settecento, e se se ne tolgoni 
recenti acquisti d’Allegretto Nuzi e di Gentile Ria 
Fabriano, (c'è del primo una Vergine col Bambino 
dove si manifesta lo squisito assimilatore del co- 
lorismo e decorativismo senese del trecento, e del 
secondo una tavoletta che rappresenta un miracolo 
di Santa Rosa da Viterbo) di pittura, dicevamo, 
marchigiana poca ce n'è, che trattenga il visitatore. 
Invece la pittura toscana è splendidamente rappre- 
sentata da due opere nobilissime di Piero della 
Francesca e da un’altr'opera di Luca Signorelli. 

Quest'opera di Luca Signorelli è uno stendardo 
di confraternita, che già stava nella. chiesa dello 
Spirito Santo, con una rappresentazione del Cro- 
cifisso e una Pentecoste; ambedue di larga e si- 
cura fattura; le figure sono scure, i colori sono 
sordi, ma l’effetto sempre potente. 


L'Annunciata. Statua in legno colorato del 400. 


La Madonna col Bambino e due Angeli di Piero 
della Francesca era nella chiesa di Santa Maria delle 
Grazie in Senigallia: ed è mirabile per la maestà 


delle figure che han tutte una carnagione ulivigna 
sulla quale spiccano ridenti i coralli vermigli del 
Bambino, e i capelli aureolati di luce del fiero An- 
gelo di sinistra. La F/agellazione di Gesù proviene 
dal Capitolo Metropolitano d'Urbino ed è certa- 
mente delle cose più ferme di linea e più ridenti 
di colore del grande maestro di Borgo San Sepol- 
cro: € tale che per lei il viaggiatore che va tra Nord 
e Sud può ben rompere e deviare un momento il 
suo viaggio, se non vuole ignorare una delle figu- 
razioni principi dell’arte italia 

Fra gli acquisti poi dell’ultim’ora è da segnalare 
un « vessillo navale» su seta purpurea, ricamato a 
filo d’argento e di perle per figurare l'Ammiraglio 
Emanuele Paleologo che si raccomanda all’Arcan- 
gelo prima della battaglia di Plate (1411) vinta sulla 
flotta turca. La ricchezza orientale del ricamo e il 
accordo delle tinte ne fanno una delizia degli 
occhi. Ed è da segnalare un reliquario bizantino 
della croce, della fine del secolo XII, battuto in la- 
mina d’argento dorato, colle effigi d'Elena e di Co- 
stantino, proveniente dal Monastero di Fonte Avel- 
lana. 

Dalla canonica di Rotella, nell’ascolano, sono state 
portate al palazzo due statue di legno dipinto (metà 
del quattrocento) rappresentanti /'Argelo e l'An- 
nunciata: brava e sentita l'esecuzione di quest'ul- 
tima. A. B. 


Î 
Ai fotografi professionisti e dilettanti ripe- 
tiamo l'invito di collaborare all’ Iuustra- 
none, mandandoci senza ritardo le foto- 
grafie dei principali avvenimenti che si svol- 
gono nei centri ove s’esplica la loro attività. 


FABBRICA LAMPADE- CHINCAGLIERIE E ARTICOLI CASALINGHI 


FERA DITTA FIGLI DI SILVIO SANTINI 


sE 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA Sii 


L’ANNIVERSARIO DELLA REDENZIONE A TRIESTE. 


(Fotografie Sbisà e fratelli Avanzo). 


L'anniversario dell'arrivo delle truppe italiane 


splerdevano 


ch 


andieramento compì 
, con una. illumin 
ntisi nelle 


mente padrona di gi 


lel Governato: 
possa arridere presto anche a Fiume sorella 


gava sulla sua fa 


La luminaria nella serata del 3 novembre, 
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LA COMMEMORAZIONE DI VITTORIO VENETO. 


Trento. — La traslazione delle salme di Filzi e di Chiesa da Trento a Rovereto. 


Palermo. — Messa al Foro Italico in suffragio dei caduti. Parla il gen. Luigi Basso, comandante del XII Corpo d’Armata. (Fot. Interguglielmi). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


L'ANNIVERSARIO DELLA LIBERAZIONE DI POLA. 


TRUPPE SFILANO SOTTO L'ARCO DEI SERGI. (Pot. G. Fiorini), 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


E COSE DEL GIORNO. 


UOMINI 


Il marchese Pierro Tomasi peLLA TorrETTA, primo Enrico P. FLercner, destinato a sostituire Nelson Il comm. Gaspare De MartINo, che sostituisce l'on, Si 
ambase. d'Italia presso la Rep. Austriaca, a Vienna, Page nell’Ambasciata degli S. U. d'America a Roma. vio Crespi nella Delegaz. Ital. alla Conferenza dî Pari; 


=_= 
e rftenso x 


Berumany-Hotv 
cano a deporre da 


La riconsacrazione del monumento a Dante in 1 funerali dell'ambasciatore Macchi di Cellere a Washington: Il feretro trasportato a 
Trento il 4 Novembre: Il discorso del ptofes- braccia da soldati americani. 1 marinai di guardia sono della «Conte di Cavour ». 
sore Linacher a nome della « Dante Alighieri ». 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ALLE ANTICHITÀ E BELLE ART 


a Corrado Ricci, alla Direzione Generale delle 
Antichità e Belle Arti, non sì faceva antica- 
mera. Appena annun vi arrivava attra 

verso la porta lo squillo romagnolo della sua voce 
in ottava alta, che vi chiamava dentro il suo uffi- 
cio. Così, amichevolmente. Poco protocollo, nessun 
sussiego, e invece una simpatica facilità di rap- 
porti come fra uomini che hanno una stessa pas- 
ne e che lavorano tutti del loro meglio ad uno 
stesso fine. Tale era il tono della casa, nella quale 
la superiorità del capo pareva venir piuttosto dalle 
qualità della sua persona che non dalla burocratica 
autorità della gerarchia. 

Il Ricci se l'era scelta molto in alto quella casa 
— un quarto piano — e per di più in un palazzo 
nuovo nuovo, subito appena assunto al potere; e 
noi, senz'essere dei simbolisti, ci avevamo visto 

uasi un programma : l'aspirazione, cioè, a tirarsi 
uori dall'aria bassa e stagnante della Minerva, e 
il proposito di portare nell’amministrazione delle 
Belle Arti uno spirito nuovo, libero dalla routine, 
agile e fattivo. 

Tredici anni sono passati da allora, e in tredi 
anni anche uno spirito nuovo ha il tempo di non 
parer più tale, perchè ci sì abitua a tutto, anche 
alle cose buone. Oggi se ci domandiamo perchè il 
Ricci debba andarsene dal suo ufficio, dobbiamo 

ponderci, non senza malinconia, che non sap- 
piamo trovare una risposta che non sia più morti- 
ficante per noi che per lui. 

Era stato portato all'alto posto da un non mai 
visto favore universale, e questo fu per lui un brutto 
guajo, perchè, senza ch'egli avesse fatto delle grandi 
promesse, noi ci sentimmo diventati tutti suoi cre- 
ditori, ed esigemmo da lui anche quello ch'egli non 
ci poteva dare. Coi nostri ordinamenti riuscire a 
far un po'di bene nella cosa pubbblica è fatica che 

are oltrepassare veramente le forze umane. Noi 
lo sappiamo, e però non siamo di solito molto 
esigenti e sopportiamo con rassegnazione anche 
quelli che del bene non ne fanno punto; e quando 
li vediamo prosperare e salir di grado, come sue- 
cede, ci contentiamo di fare quel tal sorriso nel 
quale dovrebbe esser quintessenziato tutto l'esperto 
nostro scetticismo. Come a dire: caro amico, lo so 
che sei una bestia, o un poco di buono, ma so an- 
che che se tu fossi Domeneddio in persona, poco 
di meglio riusciresti a fare. È dunque, come vedete, 
un sentimento di giustizia che sta, in fondo, sotto 
la nostra smaliziata indulgenza. 

Or come va che proprio col Ricci, che ha fatto 
tante cose belle e buone —lo riconoscono anche i 


Comm. Arpuino CoLASANTI, 
nuovo direttore generale delle Antichità e Belle Arti. 


suoi accusatori, — che ha portato nel suo uffici 
una probità assoluta, una dignità, una intelligenza, 
una modernità di spirito e di tratto che poterono 
sembrar perfino una stonatura, si sia d'un tratto 
diventati di una così terribile esigenza da non vo- 
lerlo assolutamente più vedere in quel posto ? 
co la domanda che ci turba, perchè non tro- 
viamo la risposta che metta in pace quel tal sen- 
timento di giustizia di cui pa! mo più sopra. 
Ma una spiegazione almeno vorremmo trovarla, e 
pensiamo a quell’ateniese, elett si 
tempo, che scriveva sul’ coccio 


: DA UN DIRETTORE ALL'ALTRO. 


nome di Aristide, semplicemente perchè era ‘stanco 
di sentirne parlare. Del Ricci infatti si parlava spes- 
so; quasi sempre,per dimie: bene; ma intanto ‘se:pe 
arlava e questo alla lunga ti rovina ‘un uomo. Di 
Direttori Generali nella grande macchina ammini- 
strativa dello Stato ce n'è crediamo più d'un cen- 
tinaio, ma il pubblico non li conosce neppur di no- 
me, LQionsalit ar raro) (chaf sò nél0csiy100; cd bar 
inficoghiano! così indisterbali nerloro alti segg Salo 
quello delle Belle Arti ha il privilegio, di tener sve- 
glia intorno a sè l'opinione pubblica; ma ahimè! 
l'opinione ubblica è femmina, cioè mutevole e ca- 
prisciosi: Per tredici anni essa ha mantenuto il suo 
favore a Corrado Ric tn esempio rarîs- 
può essere fiero. 


ione pub- 
nzi il perchè di ciò che avviene 
son voltate contro certe influenze palesi 


e certe influenze nascoste che non hanno l'autorità 
di rimuovere un funzionario dal suo posto, ma hanno 
la possibilità di fargli la vita tanto dura da diven- 
tare intollerabile. 


Il Ricci non ha voluto far del suo 
blica conte: nella quale non lui forse 
avuto la peggio. Ha preferito di venirsene via molto 
semplicemente, molto dignitosamente, sapendo che 
la sua bella figura di galantuomo e di studioso non 
può essere intaccata nè diminuita da questo inci- 
dente della sua vita amministrativa. 

E, se non c’inganniamo, il pubblico troverà 
la Bella parte è lui che se l'è pres 


che 


* 

A Corrado Ricci succede nella Direzione Gene- 
rale delle Antichità e Belle Arti Arduino nti, 
funzionario che in diversi incarichi in Italia e in 


missioni all'estero ha sempre dato prova di grande 
attività e intelligenza. È cri uto a fianco del Ric 
del quale fu per molti anni uno dei collaboratori 
prediletti, ed arriva ancor giovane al più alto posto 
della gerarchia. Noi salutiamo con simpat 
assunzione, persuasi come siamo ch'egli rius 
fervore dell’opi a giustificare la subitanea esal- 
tazione e a sopire la troppo naturale amarezza di 
chi poteva non a torto vantare qualche titolo di 
precedenza. 

Un solo augurio gli facciamo; ed è che Minerva 
gli sia fausta e non gli faccia trovare ad ogni p: 
uno di quei muri contro i quali i pi 
gliardi non possono che rompersi 


“sfprnaraii 
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+ GIAC 


e di cui un telegramma da Catani: 
unziò il 4 novembre la morte, avv 
Iletta ad Acicastello, aveva 78 anni compiuti, es- 
a a Torino il 28 gennaio 1841. Tale età 
è stessa come i giovani non possano cer- 
‘ordare un'artista, che si affermò un cin 
quant'anni sono sulle scene, che da almeno dieci anni 
va dovuto abbandonare. Figlia di Giovanni Pez- 
‘o negoziante di mobili, e di Carlotta Tubi, 
zione nell'Accademia Filodrammatica 
ne fu esclusa per « mancanza 
di disposizioni per l’arte»! Frequentò allora in To- 
rino la scuola di recitazione della Carolina Malfatti, 
donde passò in una compagnia italiana, che la fece 
debuttare a Reggio Emilia. Lasciò quella compa- 
nia disgustata; fu accolta allora (1860) da Giovanni 

elli nella Compagnia dialettale piemontese, la 


sciata da Adelaide Tessero, che andava con Ala 


manno Morelli, e a quella scuola di verità ben presto 
apprese a recitare con quella naturalezza che è ca- 
ratteristica del teatro dialettale. Fu poi scritturata 


da quei due eccellenti maestri che furono Ernesto 
Rossi e Cesare Dondini; ie fu presentato un gio- 
vine romanziere e drammaturgo, di cui conoscev: 
qualche lavoro. «lo vi stimo molto — essa gli di 
— perchè alcune persone che non stimo affatto mi 
hanno detto molto male di voi! » L'attrice non era 
celebre, ma era già caratteristicamente bizzarra. Il 
giovine era Luigi tieri, e divenne, poco di poi, 


suo marito. Ma di lui G ta Pezzana non riuscì 
lavori teatrali. Quando 

overo Gual- 

are alla gloria che da lei si spe- 

rava. Recitò essa a fianco di Ernesto Rossi nell’Oze//o, 


e nella parte di Desdemona fu una vera rivelazione. 
Ebbe perfino le congratulazioni del vecchio Ales- 
sandro Dumas che assisteva alla reci 
Ma l’astro brillò tardi, durante il biennio dei 
Fiorentini di Napoli (1868-1869) allorchè venne con- 
sacrata grande attrice tragica: vestì il peplo e calzò 
il coturno, dopo aver fatto trionfare, con Bellotti- 
Bon, Marcellina di Lepoldo Marenco, Marianna 
di Paolo Ferrari, / zzarili di Achille Torelli, dopo 
aver vissuto, con travolgente passione, il dramma 
Margherita Gauthier. Ottenuto il solenne batte- 
mo in Italia, si diede a viaggiare, libera, indipen- 
dente, sola col suo ingegno originale, con la sua 
anima ardente; percorse la Spagna, gli Stati Uniti 
d'America, l'Egitto, l'Ungheria, la Russia, la Ru- 
menia, fu a Costantinopoli, all’Avana, al Messico, 
Tornò in Italia, per entusiasmare al Dal Verme di 
Milano con la Messalina di Pietro Cossa. Ritornò 
in America nel 1878 e vi si produsse nell'Amz/eto 
superando il suo maestro, Ernesto Ro: poi rim 
patriò ancora nel "79 per interpretare ai Fiorenti 
di Napoli Zeresa Raguin. Nel dramma di Emilio 
Zola recitava al suo fianco una prima attrice gio- 
vine che allora cominciava ad afferma! Eleonora 
Duse. Chi ha udito la Pezzana in 7eresa Raguin, 
e chi conoscela Duse, può facilmente figurarsi quale 
miracolo di interpretazione dovette essere la recita 
del lavoro zoliano. 
ilio Zola, riconoscente alla sua protagonista 
italiana, faceva risalire ogni ragione di successo del 
suo lavoro alla sua interpretazione superba, 
Dall'87 al’95 per otto anni continui Giacinta non 


recitò : ricomparve saltuariamente nel '95, finchè fu 
scritturata nel 1898, prima attrice tragica e prima 
attrice madre nel teatro d'arte sorto in Torino, no- 
bile tentativo fallito rapidamente. D'allora in poi 
dette soltanto recite straordinarie qua e là in brevi 
stagioni. Fu compagna a Tommaso Salvini nel suo 
giro d'addio per l'Italia. A Montevideo la Pezzana 
aveva un figlio: essa andò colà, accolta con grandi 
onori, vi recitò e vi diresse anche una scuola di re- 
citazione; poi tornò in Italia. 

Sempre apertamente repubbli in politica 
tentò pur la letteratura e scrisse versi mediocri: 
poetessa propagandista, commemoratrice fino agli 


ultimi suoi anni, non trovava pace che nella vil- 
letta sicula dove, a quando a quando, si recava, e 
dove, dopo rapida malattia, ha trovato il riposo finale. 


— A Roma è morto il principe Guido Oraz 
Falconieri (già Gabrielli) di Carpegna, gentiluom 
liberale, degnissimo rappresentante del ramo pri- 
mogenito della illustre famiglia del Montefeltro ri- 
cordata da Dante. Era nato È a il 6 febbrai 
cultore degli studi letterari, p 
come /'Alga e le Crittogame: competeni 
agronomia, appartenne al Consiglio superiore di agri- 
coltura e dettò una molto apprezzata monografia sul 
Comizio agrario di Roma e le scuole-poderi. Dal 
1874 al 1882 sedette alla Camera, a destra 
deputato di U 0. Il 3 dicembre 1905 fu non 
nato senatore: a Roma era anche cancelliere del 
consulta araldica. 
=_= Pure a Roma, già capo- 
esteri, Domenico Bianchini, napole- 
7 marzo 1835, ed entrato in servizio, 
nel dicastero napoletano, fino dal 1856. Addotto- 
rato filosofia e lettere nell'università di Napoli, 
coltivò sempre gli studi letterari, e fu uno dei più 
app ati cultori di Ugo Foscolo, del quale rac- 
colse copiosi autografi; agli studi foscoliani diede 
notevoli contributi, e gli studiosi di Foscolo rivolge- 

ansi alla sua compiacente benevolenza con la cer- 
vere sempre da lui qualche lume. 

7 ottobre a Parigi è morto il pittore A/- 
fredo Roll; non aveva che 62 anni. Forte ritrattista, 
eccellente, e solido pittore militare-storico; 
, per si nento e per principio, pittore dei 
costumi popolari, pittore demofilo; e cultore delle 
buone lettere. 

- Ugo Haase, avvocato, deputato socialista al 
Reichstag, poi uno dei capi del partito socialista 
tedesco, e, dopo la caduta della monarchia, uno dei 
dirigenti, per breve tempo, del movimento rivolu- 
zionario, è morto il 7 novembre a Berlino in seguito 
alle ferite infertegli un mese fa, proditoriamente, da 
e vedeva in lui un « conciliantista » 
ze estreme e le ragionevoli nella nuova 
Tedesca. Era nato a Koenigsberg: fu 
autori dell'accordo fra socialisti russi e so- 
tedeschi contro i governi imperiali; era va- 
to, buon oratore ed ottimo cuore. 
- Laurent Tailhade, polemista e poeta, 1 a 
arbes nel 1854, e morto il 3 novembre a Parigi, fu 
insuperabile nella satira inspirata dal suo spirito ri- 
belle e id sticamente « anarchico ». Pubblicò vo- 
lumi di bellissimi come il Jardin des réves, 
poi i Discours civiques, Terre latine e Imbeciles et 
gredi ‘a stato perseguitato da disgrazie corpo- 
rali: ferito nel '94 dall'esplosione di una bomi 
storpiato nella mano destra in duello con Maurice 
Barrès; amputato di un occhio nel 1903; ma lo spi- 
rito e l'intelletto nella tendenza instancabile alla pu- 
rezza ed alla maggiore elevazione erano in lui ri- 
masti immutabili. 

= Il 6 novembre a Colico si è spenta una vera- 
mente nobile lenza, quella di monsignor Luigi 
Vitali, canonico di Sant'Ambrogio, in età di 83 anni. 
Venuto a Milano a compiere gli studi, fu testimone 
delle que Giornate, che lo accesero di entusiasmo 
e plasmarono il suo istinto di fervente italiano, fe- 
licemente educato poi, nel ninario di San Pietro 
Martire, da sacerdoti come Ceroli, il Catena, il 
Testa. Nel « Decennio » contribuì a tenere viva la 

amma patriotica; nel 60-61 fu collaboratore nel con. 
anti: Conciliatore, poi nel Carroccio; dal 1876 
stituto d chi, ne fu il vero organizza- 


tano, nato il 


alcuni anni 

fu anche presidente del imitato Regionale Lom- 
bardo della Società per la Storia del Risorgimento. 
— Il 9 novembre a Como è morto il conte Vir- 
cenzo Reina, professore di geodesia nell'Università 
di Roma. Non aveva che 56 anni. Grande lavoratore e 
scienziato di bella fama, era anche segretario dell’Isti 
tuto Geografico, segretario della società per il pro- 
gresso delle scienze; rappresentò l’anno scorso l'Ita- 
lia a Bruxelles al Consiglio Interalleato delle scienze. 
Apparteneva all'Accademia dei Lincei 
= Angelo Morbelli, il popolare pittore dei « vec- 
chioni », è morto a Milano nell'età di 66 anni. Era 
nato in Piemonte, lavorava a Milano da oltre qua- 
rant'anni. Cominciò a conoscere con alcuni 
paesaggi e vigorosi studi di figura verso il 1880, 
nelle esposi milanesi, e nel 1887 si rivelò a Ve- 
nezia coi Vecchioni (i ricoverati del Pio Luogo Tri- 
vulzio) che ebbe un successo di grande popolari! 


+ Il pittore ANGELO MORBELLI. , 


Seguendo la propaganda di Vittore Grubiey fu'uno 
dei primi, con Segantini e con Longoni, ad adot- 
tare il di mo, senza mai perdere nel giuoco 
della tecnica il proprio sentimento. Produsse molto, 
se non in grande; lavorando sempre con una cos 
iosità, accresciuta dal rdità che da anni afflig- 
gevalo, e che acuivane lo spirito autoer 
mente soddisfatto dell'opera propria. 

I lettori avranno certamente notato co- 
me agli Intermezzi del Nobiluomo Vi- 
dal e alle nuove rubriche iniziate al 
principio dell'anno, quali i Teatri di Em- 
mepì, le Cronache di Roma antica e mo- 
derna di A. Baldini, le Rassegne d'arte 
dî R. Calzini, si sono testè aggiunte le 
argute e brillanti Confidenze quindicinali 
di Ugo Ojetti. Ora sempre nel deside- 
rio di conservare, e possibilmente di ac- 
crescere le belle tradizioni letterarie di 
questa nostra Rivista, che ebbe ed ha a 
collaboratori i più insigni scrittori d'Ita- 
lia, abbiamo destinato all' IuLustRaz 
Irauiana i/ nuovo, romanzo di Alfredo 
Panzini intitolato _ 

IL MONDO È ROTONDO. 

Si tratta di un lavoro originale, prg- 
fondo e piacevolissimo dell'autore de La 
di Diogene e de La Madonna di 

à, di un romanzo palpitante di at- 
tualità, poichè rispecchia tanto nell'am- 
biente che nei personaggi il singolare e 
sconcertante periodo dell'immediato dopo- 
guerra. o offre inoltre il vantaggio 
importantissimo per i lettori di riviste, 
e che ci ha indotto a pubblicarlo in que- 
ste pagine, di poter esser compreso e gu- 
stato senza seguire necessariamente tutto 
lo svolgersi della. vicenda, essendochè 
ogni capitolo costituisce un episodio a sè 
che può stare distaccato dall'insieme del 
racconto. 

Ma non basta: per non togliere ai let- 
tori la novella settimanale, alla quale 
molti sono affezionati, abbiamo stabi- 
lito di pubblicare il romanzo del Pan- 
zîni in ampie puntate a numeri alternati, 
portando ogni quindici giorni /a rivista 
da 24 a 28 pagine e senza aumento di 
prezzo. 

La pubblicazione di |l mondo è ro- 
tondo s'inizierà nel primo o nel secondo 
numero del prossimo dicembre, e a tutti 
coloro che manderanno direttamente l'im- 
porto dell'abbonamento per il 1920 entro 
il 1.° decembre, verrà spedita l'IuLustra- 
zione a partire dalla pubblicazione del- 
l'annunziato romanzo. 
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MA; PERCHÉ?.. 


ore E così, tu rifiuti ? 

‘4 — Decisamente. Perdonatemi entram- 
bi; ma, per le ragioni che vi ho esposte, con- 
venitene, non mi è possibile accettare la vo- 
stra offerta. Essa mi lusinga, mi tenta anche, 
se volete; o, meglio, mi ha tentato 

Una pausa. Un attimo di silenzio gravò pi 
sante, nello studiolo ingombro di libri, di 

iornali, di carte, sbattè un poco le ali sotto 
È lampada verde, si specchiò nel calamaio 
gonfio di liquido nero, si riverberò sulle faccie, 
quasi attonite e non più sorridenti, degli ascol- 
tatori. 

Passandosi una mano sugli occhi, ricac- 
ciando indietro con un rapido e breve movi- 
mento del capo i folti e lunghi capelli neri, 
Manlio Torre continuò? 

— In verità, la tentazione era forte. Ho 
pensato a voi, alle vostre parole, alla vostra 
offerta durante tutta la notte; in quelle ore 
piccine, nelle quali si aspettano gli ultimi te- 
legrammi e gli ultimi « servizi speciali ». Oggi, 
appena alzato, prima ancora di uscir di casa, 
guardandomi attorno mentre prendevo il 
fè, mi sono deciso. E, per questo, pur rin- 
graziandovene, rifiutare, cer- 
to che anche voi, al mio posto, avreste fatto lo 
stesso. 

— No, caro! 

La voce di Arturo Frizzi suonò netta, ta- 
gliente, un poco ironica. Subito Armando ( 
tili s'interpose per attenuare quell'ombra di 
sgradevole: e per fare un ultimo tentativo. 

— Perdona, Manlio — disse. — Non siamo, 
non possiamo ere del tuo parere. Le ra 
gioni che ci hai esposte non ci persuadono 
punto e, se proprio non ne hai altre recon- 
dite, più intime, più tue, esse non valgono 
per se stesse a persuaderti a rifiutare la nostra 
offerta. Bada hene: non è poco. Un altro, ad 
altri che non fosse te, direbbe: è la fortuna. 
Anzitutto tu non esci dal tuo giornale lasci 


iche ti seguono e non trove- 
nte altra accoglienza 
se non quella del più doveroso rispetto e del 
più perfetto riguardo. D'altra parte, nella 
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NOVELLA DI 


tua nuova posizione, quale redattore capo, 
impaginatore, regolatore della materia e dei 
i — diciamolo pure: tecnico — non avrai 
asione di dover sacrificare nep- 
pur la più piccola delle tue idee. Aggiungi le 
diecimila lire, che ti offriamo quale compenso 
dell'anzianità professionale che, effettuando 
questo trapasso, dovresti perdere; aggiungi il 
salto dello stipendio, da mille a millecinque- 
cento mensili; aggiungi 

Manlio Torre fermò con un gesto l’elo- 
quenza dell'amico, che minacciava di strari- 
pare. 

— Tutto questo me l'hai detto, molto bene, 
anche ieri sera. 

— Ma, allora vuol dire che non ti fidi di 
noi; che non credi alla nostra proposta, che 
diffidi della solidità della combinazione finan- 
ziaria alla quale s’appoggia il nuovo giornale. 

— No, no. I motivi ve li ho già detti: non 
ne ho altri. Ma quelli mi sembrano suffi- 
cienti.,.. 

— Ma perchè? — chiese subitamente, con 
imulata asprez. Arturo 


Frizzi. 

Il Torre non rispose e s'alzò. 

Il colloquio era finito, i saluti di congedo 
brevissimi. Accompagnando i visitatori fino 
alla porta di casa il giovane sentiva il suo 
disagio interno crescere rapidamente, tanto 
che all’atto del congedo toccò appena le mani 
tese verso la sua. 

Fermo sul ballatoio egli 
scesi dalla prima branca di « 
un ultimo saluto, rispose e 
l'atto di hiuder la porta, 
scala salì fino 
continuava a 
ritornello 

— Ma, perchè ? 


P 
Il pranzo era trascorso nel più perfetto si- 


lenzio. Il padre, alta persona ossuta, d: 
bianchi e due occhi 
imi, mangiava rapid: 
sona che abbia fretta e 
pensiero urgente. La 


tratti 
fondi 
mente, come per- 

lata da un 
voratore formidabile, so- 
lida cultura, eletto ingegno, aveva trasco! 


ARRIGO POZZI. 


dicava le sue cure quotidiane di capo-redat- 
tore. Anni ed anni eran trascorsi, decine e 
decine di persone, or vecchie or.giovani, si 
erano avvicendate in quella quotidiana fatica, 
avevano occupato le scrivanie, fatto echeg- 
giare di motti di spirito, di discussioni ru- 
morose, di squilli di battaglia e di matte ri- 
sate quell'ambiente sui gereris, che è una 
redazione di giornale, Il vecchio lavoratore, 
che li aveva accolti all'arrivo, lî salutava alla» 
partenza. A uno a uno se ne andavano, come 
rondinelle, in cerca del « meglio ». 

Lui non lo cercava il «meglio ». 
dalla coscienza tutta di un; pezz 
diritta, per lui il « meglio » e 
volo di lavoro, dove la quo: as 
surgeva all'altezza di una missione, alla no- 
biltà di un apostolato. 

E così amava credere sarebbe stato sem- 
pre suo figlio. Allevato per quello, da anni 
ed anni, per lento progredire di eventi, per 
le sempre più riconosciute sue qualità, per 
crescenti simpatie, il figlio aveva agilmente 
scavalcato il padre. Del'resto, che gli impor- 
tava? Purchè Manlio facesse la sua strada, 
purchè l'avvenire sorridesse sempre più pro- 
mettente al giovane, vecchio tronco an- 
noso poteva bene continuare sereno la quo- 
tidiana fatica, lieto di una lode al figlio co- 
me se fatta a sè stesso, lieto di un gradino 
salito da Manlio, come se in cima alla scala 
la gioia del successo finalmente raggiunto 


Uomo 
dalla fede 


dovesse attenderli entrambi. 

L'offerta fatta al figlio era suonata offesa 
al padre : alle sue speranze, alle sue convin- 
zioni, alla rigidità assoluta della sua fede e 
della sua immacolata corrette; Da due 
gior una parola, egli attendeva, 
qua , che il giovane superasse 


da solo la lotta nella quale impegnato e 
sperava che le forze buone ed oneste da lui 
sempre riconosciute al « ragazzo » avessero 
a un certo momento il sopravvento. 

Il pranzo era finito in silenzio, seuno 
dei due uomini seguendo un pensiero di- 
verso. Mamma, al solito, intuendo il dram- 
ma delle anime, aspettava tutta raccolta in un 
interno e affettuoso tremo; 


A un tratto gli occhi del vecchio s’ incon- 


n) 
la sua vita nel giornale, al quale Manlio de- 
n ——__—_—___—tt 
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trarono in quelli del figlio, si fermarono, ba- 
lenarono vividi, s'addolcirono in carezza. Ma, 
se nel formulare la domanda, la voce era 
ferma e sempre impassibile il volto, il vec- 
chio cuore, austero e forte, un poco tremava: 

— Ho saputo dell'offerta che ti hanno 
fatt 


‘à; ma ho rifiutato..., 

soma 

Non disse di più. Gli occhi, risaliti a quelli 
di Manlio che ridevano a tutta fiamma, ba- 
lenarono di tenerezza mal repressa e i due 
sguardi parvero abbracciarsi per mutuo cen- 
no di assenso. 
* 


Più tardi, prima di tornare al giornale, Man- 
lio Torre, uscito di casa, prese via Indipen- 
denza, cercò di un amico al bar Diana senza 
trovarlo, salutò un collega all'altezza del caffè 
San Pietro, s'indugiò in attesa del tram in 
piazza San Petronio, suo malgrado melanco- 
nico e meditabondo, i 

La gioia del padre, che egli stesso aveva 


ne 


TOA 


pensatamente provocata, in fondo in fondo 
gli dava dispiacere, quasi dispetto. Che c’en- 
trava lui, per quanto suo padre, in quel ri- 
fiuto, dal quale era forse dipeso tutto il suo 
avvenire? In fondo in fondo, nulla di nulla. 

Era suo padre, è vero; ma non hanno forse 
i giovani, una volta fatte le forze e messe le 
ali, il diritto di avventurarsi fuor del nido 
paterno per vedere altri cieli ? 

Si riscosse all'arrivo del tram. Salì e la 
vettura, un po’ dondolante, un po’ sconquas- 
ata, riprese sollecita la corsa, mentre il bi- 
gliettario gli stendeva la mano a ricevere i 
soldi prima di decidersi a staccare il biglietto. 
Quel villano, inurbatosi da poco, non voleva 
storie ed evitava le contestazioni. Per lui il 
pubblico non era da servirsi; bensì da to- 
sarsi. Prima pagare, e poi, contato e riposto 
il denaro nella borsa di pelle, si poteva, con 
tutto comodo, dare al passeggero il biglietto. 

La manovra del tramviere, che altre volte 
aveva inutilmente irritato Manlio Torre, lo 
fece stavolta sorridere indulgente. Pensò a 
suo padre che mal sofferiva quel trattamento 


scortese e, quanto più poteva, evitava per 
quel motivo di salire sul tram. 

— Povero babbo! — sussurrò, per una 
associazione di idee strana e complessa, — 
egli non vede che me, non vive che per me. 
Se avessi accettato ne sarebbe morto. 

Ma di lì a poco, mentre il tram correva 
sotto una pioggerellina di novembre fitta, 
insistente, minutissima e traditora, ripensò 
al suo rifiuto e istintivamente, quasi senza 
avvedersene, si sorprese ancora a chiedersi: 

— Ma, perchè? 

Era la domanda di Arturo Frizzi, alla quale 
egli, come allora, non sapeva rispondere. 

E tanto meno vi seppe rispondere poi, 
quando, uscito dalla casa della sua fidanzata, 
nel rifare la strada per recarsi al giornale, la 
domanda riprese a martellargli nel cervello 
con una insistenza ironica e quasi feroce. . 

Come sempre, anche quella sera Chiarina 
Laurati, la giovanetta ventenne che lo atten- 
deva da "quasi un anno, lo aveva intratte- 
nuto sui piccoli, modesti e lenti preparativi 

[Vedi continuazione a pag. 520). 
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[Continuazione, vedi pag. 518]. 
di nozze. Era, essa diceva, il suo modo di 
aspettare che la posizione di Manlio miglio- 


tasse al punto da concedergli — come egli 
stesso affermava scherzosamente, non senza 
però una punta di malinconia — lo spropo- 


sito del matrimonio. 

— Vedi, — gli aveva detto, ingenua, — tutto 
è rincarato oggi al punto che, quando si esce 
per fare delle spese, si torna a casa col bor- 
sellino vuoto, e, quel che è peggio, senza aver 
comprato nulla di quanto si desiderava. 

E, nella sua sagacia sapiente di donnina 
per bene, enumerava il costo delle calze, dei 
pizzi, della tela, dei ricami, delle stoffe. La 
lana per i materassi ? Uno sproposito! I mo- 
bili? Anche a contentarsi, occorreva un pa- 


le.prime spese, le più indispensabili, richie- 
devano una somma eccessiva per le modeste 
finanze di entrambi. 

— Se ci fossero almeno diecimila lire, le 
prime spese sì potrebbero fare! 

Un sospetto aveva attanagliato in quel 
l'attimo l’anima di Manlio. Guardò diritto in 
fondo agli occhi Chiarina; ma non vi vide 
riflessa che la sua figura di sognatore. Un 
pochino più accigliata del solito, forse; ma 
sempre la stessa. Capì che essa ignorava 
completamente. 

Tuttavia si era congedato presto, quasi su- 
bito, allegando un pretesto di lavoro urgente. 

Fuori, sulla via, picchiando rabbiosamente 
il tacco per terra, egli ripensò a tutte quelle 
cose: rivide i due nell'atto dell'offerta, riam- 
mirò la tenace fermezza del suo rifiuto, rias- 


saporò la gioia di suo padre, riascoltò le pa- 
role della fidanzata; ma scrollò la testa in 
atto di suprema decisione. 

No, non sarebbe tornato indietro! Però, 
ogni tanto, pur pensando ad altre cose, com- 
ponendo il suo interno ad altro lavoro men- 
tale, egli riudiva dentro di sè, come uno spa- 
simo del suo cervello, la voce ironica e ta- 
gliente di Frizzi, il quale, ancora una volta, 
ritto davanti alla scrivania, gli chiedeva con 
impeto subitaneo: 

— Ma, perchè ? 

E riudiva la stessa voce, rivolta al com- 
pagno col quale egli discendeva, dopo il suo 
gran rifiuto, le scale di casa, ripetere sempre 
la stessa domanda: 

— Ma, perchè?.... 


Arrico Pozzi. 


trimoni: acendo i suoi conti, trovava che 
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o in merletto, i tessuti a metro per la loro confezione, i tappeti di lana e di pelliccia. 
Sono egualmente esclusi e spediti Franoo Frontiera Francese: i mobili, i letti, 
le porcellane, i cristalli, gli articoli della casa e, in generale, tutti gli articoli pesanti 
ed ingombranti. — La rispedizione di questi oggetti viene poi eseguita a.nostra cura 
ed alle condizioni le più vantaggiose per; la nostra Clientela, 

I colli pesanti più di 80 chilogrammi sono spediti a Piccola Velocità, a_meno 
che non sia particolarmente domandata la grande velocità; in questo caso, viene da 
noi fatturata la differenza di porto. 

NOTA IMPORTANTE. — I nostri forfait vengono applicati d'ufficio; 
e preghiamo quei olienti che volessero incarica:si essi stessi delle ope- 
razioni di dogana, di volerlo bene specificare al momento di ogni ordine. 

NOTA. — Ufficio di mostra, informazioni e rispediziani: Torino. All'angolo della 
Piazza Solferino e Via Bottero — Torino. : 


La miglior Casa per 
Biancherie di famiglia. 


TRIESTE 


MARINO MORETTI 


POESIE 


MAL DI PETT agente ABS 1905-1914 


ina Landi, Vedova Renzi, ringrazia 41 Chimico 
I Liquido V 


hò in breve te Ja'enti » 
rimento, Cinqne Lire. 


novelle di Virgilio BROCCHI. Con 
‘3 coperta a colori di Leopoldo Metlicovit:: Lire 5. 


L'AMORE BEFFARDO. 
GOTTOSI e REUMATIZZATI 


PROVATE LO 


SPECIFIQUE BEJTEAN 


Questo rimedio è da più di vent'anni considerato dalle Autorità Mediche comell più effi- 
ace contro le manifestazioni dolorose della GOTTA, © dei REUMATISMI. 1 meno 
di 24 ore esso calma i più violenti dolori. — Un solo flacone basta per convincere dei sor- 
prendenti effetti di questo medicamento nora pan _- 

sì trova in tutte le buone Farmacie 
Deposito generale: 2, Rue Cizévir » PARIS 


Acqua artificixle da tavola, Diure- 
L I T [| (0) E) i N tica, antiurica, rinfrescante. - Di 
sinfetta le vie urinarie. - Di ottimo sapore. - Specifica nei disturbi 
delle vie digerenti ed affezioni artritiche. - Una scatola con 
bollo L. 2.60, per posta L. 2.95 - Dieci scatole L. 28 al 
Laboratorio GIUSEPPE BELLUZZI - BOLOGNA 
(È lo stesso che fabbrica le Pastiglie Marchesini contro la tosse e il Blenorrol) 
Opuscoli gratis a richiesta 


E NELL'ARTE. - Collezio, 
jo riproduzioni a stampa. - 


DENTIFRICI INCOMPARABILI 


del Dottor ALFONSO MILANI 


in Polvere-Pasta-Elixir 


Chiederli nei principali negozi. 


Società Dottor A. MILANI & C., Verona. 


del Dottor ALFONSO MILANI 
SONO LE MIGLIORI 


Invisibili-Aderenti-Igieniche 


Società Dott. A.MILANI & C., Verona. 


BOLOGNA NEGLI ARTI! 


visibile sabato e domenica 
dalle 14 alle 18.- Si noqui (i) 


- Bologna. 


La più grande fabbrica d’automobili d'Europa 


